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Comunicato n. 142/04 del 27 dicembre 2004, San Giovanni Evangelista

Discriminazioni (razziali?)

Modena

Comunicato stampa - Associazionismo a Modena: la Provincia è razzista. Le associazioni modenesi sono discriminate rispetto ad associazioni islamiste che non sono nemmeno iscritte al registro Provinciale dell’associazionismo.

L’associazione culturale Terra Friniate, operante da circa 2 anni nel territorio del Frignano per la riscoperta e la tutela dell’identità locale, viste le impossibilità economiche dei nostri piccoli centri di montagna da sempre penalizzati dal governo centrale regionale e provinciale, aveva pochi mesi fa deciso di chiedere il riconoscimento alla Provincia di Modena per essere iscritta nel registro provinciale dell’associazionismo e poter così richiedere dei contributi per le attività socio culturali. Fin qui nulla di strano, abbiamo seguito la solita burocrazia all’italiana: marca da bollo, statuto, atto di costituzione, dichiarazione d’intenti, moduli, raccomandata, ecc ecc. Poi con nostra sorpresa, il 2 novembre scorso, abbiamo ricevuto la risposta del direttore di Area alle politiche Sociali, sig. Scarduelli che ci ha informato circa alcune irregolarità statutarie e sulla non idoneità dell’atto costitutivo. Nessun problema, abbiamo pensato, “dura lex, sed lex” dicevano i romani…., “inoltre è giusto che si seguano determinati iter burocratici lunghi e perigliosi anche per noi, è già molto che non si paghi una tassa per fare del volontariato e tenere in vita le nostre tradizioni” abbiamo aggiunto. Quindi, convocata l’assemblea straordinaria, modificato lo statuto, aggiornato l’atto costitutivo secondo la normativa provinciale e, il 18 novembre abbiamo inviato per raccomandata all’attenzione del simpatico e disponibile sig. Passini dell’ufficio politiche sociali i documenti richiesti. 

E ancora fin qui nulla di strano, tutta ordinaria amministrazione burocratica alla quale ogni cittadino modenese è ormai abituato… Finché non mi capita tra le mani la determinazione n.155 del 18-11-2003 dell’”Area di formazione, istruzione, lavoro e politiche sociali”, con oggetto la concessione di 10.000 € di contributi ad associazioni a favore di cittadini stranieri… e mi rendo conto che tra le 11 “associazioni” (Associazione Tunisina, Centro Multietnico Milinda, Centro Culturale Islamico di Mirandola, Centro Studi arabo islamici di Spilamberto…ecc ecc) nemmeno una è presente nel registro provinciale dell’associazionismo! (Vedi http://associazionismo.provincia.modena.it/principale.asp?Dove=1)

Da quanto si evince dai documenti, le associazioni modenesi, per avere la speranza di ottenere un qualche finanziamento che gli consenta di operare nel sociale, devono presentare un regolare statuto, un atto di costituzione, una marca da bollo, ecc ecc, mentre le associazioni di immigrati hanno il diritto di ottenere finanziamenti senza bisogno di essere riconosciute dalla Provincia? A questo punto, chi ha controllato che queste associazioni di immigrati avessero un regolare statuto democratico e tutti i requisiti che a noi comuni cittadini modenesi vengono richiesti? Chi ha verificato che queste associazioni che hanno percepito ben 10.000 € dei contribuenti modenesi, cioè noi, rispettino le pari opportunità tra i sessi, cioè che le donne islamiche abbiano gli stessi diritti degli altri?

Caro sig. Scarduelli, a noi Lei ha chiesto il codice fiscale di ogni fondatore dell’associazione Terra Friniate, il luogo e data di nascita, la residenza. Ma ha forse usato lo stesso approccio con gli altri Signori ai quali concede finanziamenti? Ha almeno verificato che questi signori siano in possesso di un regolare permesso di soggiorno? Che i cittadini modenesi fossero ormai discriminati rispetto agli immigrati, questa non è una novità, ma che pure le associazioni che operano nel sociale debbano subire questa discriminazione, è una vergogna! Signor Presidente della Provincia, dopo i Suoi discorsi contro la discriminazione, tutto ci saremmo aspettati, tranne che la Sua amministrazione facesse discriminazioni etniche e religiose a danno dei cittadini Modenesi! Ma stia attento Signor Sabatini, il Frignano non ha l’intenzione di fare la fine del ghetto di Varsavia!

(Stefano Corti, Presidente Associazione Culturale Terra Friniate, terrafriniate@virgilio.it)

     Bolzano

Chi aveva detto che i leghisti con i nomadi e con i loro campi abusivi sono sempre razzisti e intolleranti, e che invece gli zingari vanno tutelati, aiutati, seguiti nel processo di integrazione nella nostra società, perchè sono brave persone che rispettano il prossimo? Bella domanda, e anche imbarazzante, se si guarda a quanto accaduto in questi giorni a Bolzano, dove nella gestione di un campo nomadi, questi ultimi si sono rifiutati di avere personale extracomunitario di colore. «Non vogliamo custodi negri», hanno infatti affermato i nomadi, accampati nel campo Sinti di Bolzano. Un fatto che qualche esponente di sinistra definirebbe senza tanti dubbi «di chiara discriminazione razziale», che potrebbe anche interessare qualche sostituto procuratore della Repubblica, magari di Verona. Quest'ultimo potrebbe infatti attivarsi nei confronti dei propri colleghi bolzanini e verificare se in quanto affermato dagli zingari si ravvisa la violazione della famosa legge Mancino, la stessa applicata contro i leghisti veronesi, “rei” di avere raccolto firme proprio contro un campo nomadi abusivo. Ma, come ben sappiamo, difficilmente qualche magistrato sarebbe interessato a mettersi dalla parte opposta di coloro che, quando si parla di razzismo, dai benpensanti sono considerati sempre “dall'altra parte”, cioè da quella dei cosiddetti discriminati.

I fatti comunque dicono che in questo campo nomadi vivono circa quaranta famiglie, poco più di cento persone, e negli ultimi anni la gestione del campo, cioè l'organizzazione dei servizi, la custodia, la pulizia e la amministrazione, è sempre stata affidata alla fondazione Odar, emanazione della Caritas locale. Tale gestione però scadrà al 31 dicembre prossimo, e nel frattempo a nessun ente è stato dato un nuovo incarico ufficiale. Per il momento infatti l’azienda dei servizi sociali di Bolzano ha proceduto ad una trattativa privata con società nelle quali non è esclusa la presenza di personale extracomunitario di colore. Ma la risposta dei rappresentanti del campo nomadi è stata lapidaria: «Non capisco - ha spiegato un portavoce - perchè nessuno ci ha chiesto niente. In ogni caso pretendiamo che i custodi del nostro campo siano italiani, chiediamo che restino i ragazzi dell'Odar. I negri - ha continuato - noi non li vogliamo. Non ci fidiamo di loro, come potremmo affidare a loro i nostri bimbi?». Appunto, come si possono affidare i figli degli zingari ai cosiddetti «negri», come li chiamano i rom bolzanini, ai quali il comune mette a disposizione anche un'area pubblica?

La questione è stata subito presa di mira dalla locale sezione della Lega Nord Südtirol. «Eravamo abituati a considerare gli zingari - afferma il segretario Kurt Pancheri - dei semplici habituè della cronaca nera in quanto artefici di scippi, furti e borseggi, ma questo fatto ci lascia sbigottiti. Dobbiamo infatti renderci conto che gli zingari sono anche razzisti, visto che non vogliono extracomunitari di colore a gestire il loro campo nomadi. Di sicuro - continua Pancheri - se una simile affermazione fosse stata fatta da altre persone si sarebbe gridato allo scandalo, al razzismo, alla discriminazione e si sarebbe invocata la legge Mancino che tutela le minoranze razziali. Questo fatto ci fa tornare alla memoria - conclude Pancheri - le parole illuminate dei protettori degli zingari che anni fa affermavano che trattandoli con amore e mantenendoli per impedire che rubassero si sarebbero potuti trasformare in perfetti cittadini. Evidentemente si sbagliavano».

(Da la Padania del 24 dicembre 2004)
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